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Il lavoro con la signora Claudia: processo istituente  e costruzione di committenza

Domenica Passavanti
Negli incontri formativi di questi mesi con il gruppo IL, ci siamo detti che ci interessa sviluppare competenza a incaricarci di riorganizzare i rapporti, espicitando le ipotesi e gli obiettivi che li organizzano. Pensando a questo prodotto della formazione, provo a utilizzarlo come criterio per resocontare un’esperienza di lavoro. Condivido con la Scuola il processo istituente il rapporto con la signora Claudia, nell’ipotesi che possa essere utile a organizzarne il contesto e a dare senso a questo lavoro. Mi interessa capirci qualcosa del contesto in cui questa relazione prende avvio poiché penso che ne orienti le aspettative e gli obiettivi. 
Da dove arrivo? Da dove arrivano?

Da qualche mese collaboro con una associazione di solidarietà sociale di Pomezia, fondata da alcune colleghe incontrate nella scuola superiore di Pomezia in cui lavoro come assistente specialistico per l’integrazione degli studenti con disabilità. Considero la collaborazione con l’associazione come un prodotto del rapporto costruito con Veronica, una delle colleghe assistenti specialistiche, nel contesto scolastico, dove ci occupiamo insieme di un laboratorio musicale. Anche se a volte ci è difficile capire cosa stiamo facendo, nel corso di questi mesi stiamo condividendo problemi e entusiasmi del laboratorio, pensandoci insieme. Dal laboratorio è nata una orchestra formata da studenti, diagnosticati e non diagnosticati, che sta diventando un gruppetto riconoscibile dentro la scuola e a cui vengono commissionati contributi musicali negli eventi che la scuola organizza.

A febbraio Veronica mi ha proposto di collaborare alle attività dell’associazione di solidarietà sociale, da lei avviata lo scorso anno con due pedagogiste che lavorano anche loro a scuola, in funzioni di supporto alla disabilità. I rapporti tra le fondatrici nascono nel contesto scolastico, ma la scuola e l’associazione non hanno un rapporto formalizzato. 

L’associazione offre servizi per l’acquisizione di autonomie personali e laboratori a finalità socializzanti rivolti a persone con disabilità in età evolutiva e un servizio di doposcuola specialistico per bambini e ragazzi diagnosticati nell’area dell’apprendimento. Io sono implicata nelle attività del doposcuola. 
In questi mesi sto cogliendo come l’associazione rappresenti in punto di riferimento per le famiglie che vi si rivolgono e che proponga loro un rapporto affidabile nel tempo, come interlocutore con cui condividere la disabilità dei figli o cui poterli affidare, almeno per un pò. L’offerta di servizi dell’associazione è orientata da dimensioni riabilitative e, a partire da questo, faccio l’ipotesi che colluda con la fantasia di poter “abilitare” la disabilità per mezzo di apprendimenti progressivi, fantasia che anche le famiglie sembrano proporre. L’attuale offerta di servizi dell’associazione sembra saturare le energie delle fondatrici, tanto da decidere di accogliere solo richieste ritenute compatibili con i contenitori-servizi già avviati. L’associazione si è confrontata con richieste non assimilabili ai servizi attivi e le socie fondatrici hanno deciso di inviare a colleghi amici queste richieste, proponendo che fossero trattate entro rapporti di libera professione, nell’ipotesi che l’associazione fosse poco attrezzata per farsene carico. Qualche volta Veronica mi ha proposto di occuparmi di richieste “atipiche” che, come associazione, riteneva di non poter accogliere. È così che ho conosciuto la signora Claudia.  

La signora Claudia frequenta l’associazione in quanto suo figlio Alessandro, di 9 anni, partecipa a un laboratorio a finalità socializzante, organizzato da Veronica. Dice a lei di voler essere aiutata a prepararsi per un’esame di maturità, per cui sta studiando da privatista, dichiarando di avere qualche problema con le lingue, inglese e spagnolo. 
Primo incontro in associazione

A termine di un incontro di laboratorio, Veronica mi presenta la signora Claudia, proponendomi come persona interessata a capire come poterla aiutare. Questo primo incontro si è svolto nella sala utilizzata per il doposcuola, attrezzata con materiali didattici e giochi di società. C’erano anche Alessandro, che stava giocando con dei tasselli colorati e una tirocinante che un po’ giocava con lui, un pò tentava di evitare che lanciasse tutto per aria. In questo primo incontro, anche nel discorso tra Claudia e me sono comparsi tanti tasselli che mi sembrano lanciati per aria: i suoi 42 anni, il figlio autistico, un diploma che dice di star comprando, una tesina che la scuola privata a cui si è rivolta ha preparato al posto suo, la difficoltà di dedicare tempo ed energie allo studio, l’essersi rivolta all’associazione perché a conoscenza delle attività del doposcuola, o più perchè non le veniva in mente nessun altro. Dice di non voler fare una figuraccia all’esame, più che con la scuola nei confronti di se stessa. Penso che senta di non poter dire ad altri della raccomandazione e, insieme, di quanta fatica le costi farsi carico delle aspettative di cui questo diploma è investito. 

Mentre parla mi sento travolta. Quali i legami tra il segreto del diploma comprato e questo contesto? Quali i rapporti tra l’associazione e me? Mi accorgo di non essermi presentata in alcun modo, sento il rischio di voler passare per un’insegnante, di fornire soluzioni all’urgenza che vivo, 

Faccio qualche tentativo per capire se sto capendo, farfugliando di non conoscere lo spagnolo come possibilità di recuperare appigli rispetto al fingermi un’insegnante. Provo a riorganizzare quello che ci stiamo dicendo. Sembra che ottenere il diploma per mezzo di favori sia una condizione per lei facilitante, ma anche che cominci a diffidare di un rapporto fondato su questa premessa, fino a confondersi. Forse rimettersi a studiare a 42 anni ha un senso che può essere esplorato e riconosciuto. Studiare per questo esame potrebbe rappresentare qualcosa di emozionalmente vero all’interno di un contesto falso, provando a recuperare le contingenze in cui ha dato avvio al proposito di riprendere gli studi. Su questo Claudia si ferma, dicendo che secondo lei ho capito. Le propongo di incontrarci per vedere insieme questa tesina e verificare la possibilità di accordarci. 

Un aspetto centrale dell’accordo, da subito complicato, è stata l’individuazione di un luogo e un tempo in cui incontrarci. Claudia mi racconta la sua settimana, costellata di impegni con la articolata rete di servizi riabilitativi cui Alessandro accede. Dice di aver chiesto un part-time a lavoro per dedicarsi a suo figlio e di essere oberata da questo. Precisa l’incompatibilità di dedicarsi allo studio in presenza di Alessandro e io, girandomi a guardarlo mentre mette a dura prova la collega che gioca con lui, prendo questo limite per vero. Individuata una possibilità di appuntamento, incastrata in un momento in cui Alessandro è a scuola e prima che vada dal logopedista, cominciamo ad occuparci del dove. So che l’associazione non può mettere a disposizione i propri spazi, a seguito di aver esplorato questa possibilità in altre occasioni insieme a Veronica e in ragione di come questo incontro si è costruito. Propongo a Claudia di incontrarci a casa loro, sulla base dell’esperienza di lavoro a domicilio per il Servizio Integrazione e Sostegno Minori in Famiglia (che però non dichiaro), più che sulla base di un’ipotesi. Penso di aver avuto bisogno anche io, come l’associazione, di far rientrare questa richiesta nella mia offerta di servizi! Claudia cambia umore, mi sembra che la mia proposta trovi in lei degli ostacoli che non colgo e che non si senta vista. Capisco di aver anteposto un problema mio al suo. 

L’incontro a casa 

Anche se penso di aver ricevuto riscontro di alcune ipotesi che stavo facendo rispetto alle questioni portate da Claudia, nei giorni successivi mi sembrano invalidate: come se non l’avessi ascoltata, più attenta a riproporre il mio format di lavoro che a capire cosa stesse dicendo. 

Arrivo all’incontro a casa sua con l’interesse a riprendere alcuni aspetti in grado di proporre dei limiti intorno a cui accordarci. In macchina, prima di citofonare prendo degli appunti: decido di condividere con lei le ipotesi di questi giorni. 


- Ho voglia di utilizzare questo incontro per costruire un accordo, degli obiettivi di lavoro. Per farlo è necessario che io lo dica e ci creda mentre lo dico!

- l’intenzione di riprendere gli studi potrebbe avere a che fare con la disabilità di Alessandro e che il suo rivolgersi all’’associazione assuma senso rispetto a questo. Vorrei che ne parlassimo

- Il mio rapporto con l’associazione è di collaborazione in merito ad alcune attività, che riguardano il rapporto tra famiglie, studenti e formazione. 

- riprendere le ipotesi fatte nell’incontro precedente e metterle a verifica, come elementi utili a progettare insieme come procedere

- capirci qualcosa in più rispetto al dove. Cosa implica incontrarci a casa? Quali altre possibilità potremmo utilizzare?


- come trattare nella relazione tra lei e me il rapporto con la scuola che vende i diplomi e con la sua implicazione in questa vicenda. 
Suono alla porta, seguo Claudia mentre attraversiamo la casa. Molto pulita ma molto in disordine, penso ad una complessità dell’accogliere in casa e forse comincio a spostarmi dalla mia incompetenza al suo problema. Giochi di Alessandro, panni da stirare, piatti da lavare riempiono tutte le superfici d’appoggio. Non ci sono tavoli, sedie, divani liberi. Claudia coglie il mio disorientamento, mi propone di sederci sul balcone. Utilizzo gli appunti presi in macchina per costruire il contesto di questo incontro. Abbastanza incredula, le parole che dico suonano come delle proposte di rapporto. I suoi riscontri ci aiutano a continuare a parlarne. Dal mio nominare la disabilità di Alessandro, Claudia comincia a dirmi del senso di questo diploma. Mi parla del periodo in cui hanno affrontato il percorso diagnostico per Alessandro e di una riorganizzazione tenace dei tempi e delle risorse familiari. Lei e suo marito hanno comprato casa accanto alle scuole, lavora solo ne lweekend per potersi occupare dell’iter riabilitativo di suo figlio. Questo iter, impegnativo, pare vissuto come una schiavitù, di cui fatica a individuare prodotti e avanzamenti. Dopo il parto lei ha ricevuto una diagnosi di celiachia e successivamente le è stato prescritto di togliere il glutine anche dall’alimentazione del figlio, sulla base di teorie più o meno attendibili ad attestare una qualche relazione tra sintomatologia legata all’autismo e assunzione di glutine.

Claudia definsce il diploma all’istituto alberghiero come “un primo mattone” di un progetto familiare legato alla costruzione di una attività di ristorazione, che possa fare da contesto e da reddito per Alessandro, ma anche per lei. Hanno in mente di mettere su una paninoteca che utilizzi prodotti vegani e senza glutine, nella sua idea vorrebbe lasciare l’attuale lavoro e realizzarla nei prossimi 3 anni. Sembra che questa idea dia speranze e sia occasione per dare spazio a una dimensione realizzativa che implica tutta la famiglia, Alessandro gli ha dato anche un nome, si chiamerà Happy Burger. Nel rapporto con me Claudia esprieme una competenza a immaginare il futuro come strumento per rendere più vitale e meno disperante il loro presente. Mi sembra però che ci sia una quota di isolamento e di rinuncia in questo proposito. L’idea che Happy Burger possa essere il luogo in cui le identità familiari e le sue altre appartenenze convivono,è in contraddizione con la realtà della progettazione del “primo mattone”.  La casa sembra un luogo saturo delle appartenenze di Claudia nelle dinamiche e nei ruoli familiari e non sembra ci sia spazio per pensarla come luogo in cui prepararsi per il diploma, operazione che stiamo dicendo propedeutica allo stesso Happy Burger. 

Propongo a Claudia che, chiedendo aiuto a studiare, possa aver chiesto dei rapporti con cui condividere la trasformazione dell’idea in un progetto. Ci accordiamo sulla possibilità di occuparcene insieme attraverso la preparazione dell’esame. A fine di questo incontro mi incarico di individuare un luogo in cui poterci incontrare. Non so ancora se fosse davvero funzionale al lavoro insieme o avesse la valenza di fare da scorciatoia ad entrambe, a evacuare confuzioni di entrambe e insite nella relazione tra noi. 
